
 
 

Pardo Ruggero  
 

Inviato da Roberto Jona (Torino) 

 

Ruggero Pardo, nato a Venezia da Leone Pardo ed Emilia Liebmann il 9 otobre 1879 e morto a Treviso il 4 
gennaio 1941. Ha studiato Medicina specializzandosi in oculistca. E’ stato prima a Modena e poi a Genova 
docente di ofalmologia. A Genova è divenuto Aiuto della Clinica Oculistca direta dal Prof Ovio. Ha efetuato 
diversi esperiment documentat da una copiosa serie di pubblicazioni scientfche. L’ opera che gli ha dato 
fama è stata la creazione di una tabella (tabella Pardo) per la valutazione del danno (sopratuto a scopo 
assicuratvo) alla vista. Tabella che ancora oggi è alla base dei prontuari assicuratvi. Durante la 1° Guerra 
mondiale fu chiamato alle armi e inviato al fronte dove creò e diresse numerosi ospedali di prima linea. Una 
foto documenta una serie di bombe che caddero (per fortuna senza esplodere) sul suo ospedale. Anziché 
ordinare  ad  un  soldato  di  rimuovere  le  bombe  e  caricarle  (con  rischio  per  la  sua  vita)  sul  camion  degli 
artfcieri, le rimosse personalmente per non esporre un sotoposto ai gravi rischi dell’operazione. 

Morì nel 1941 nel pieno delle Leggi razziali: mio Padre (Salvatore Jona) interpellando il comandante della 
“piazza” (presumibilmente il Distreto) di Treviso, che dimostrò grande onestà e coraggio, otenne che gli 
venissero tributat gli onori militari (metà della forza che comandava presenziò in armi alle esequie). Vedi la 
foto. 

 

Questo testo è un brano estrato dalle memorie scrite da Emilia Pardo Jona per fili e nipot, inttolato "Pardo e 
Sullam, famiilie ebraiche di Venezia", stampato in proprio ad uso familiare a Genova nel 1995. A quell'epoca Emilia era 
una bambina tra i 5 e ili 8 anni.  (Inviato dal filio Roberto Jona di Torino) 

 

Intanto il 24 Maggio 1915 era iniziata la guerra: ricordo di essermi svegliata una note (ai primi di 
Giugno): il Babbo vestto da militare, molto sorridente e felice mi  salutava, la Mamma dietro, molto rossa in 
viso, trateneva le lacrime. 

Fu una scena che ricordo perfetamente, avevo allora 5 anni e mezzo, ai primi di giugno, e la vita 
prese un'altra piega. Si viveva aspetando posta dal Babbo, capitano medico, da Cormons, da Cervignano, e, 
sebbene la Mamma mi tenesse molto all'oscuro di tuto, pure sentvo fortemente la mancanza del Babbo e 
nel sotofondo un contnuo tmore incombente: di questo periodo conservo ricordi staccat e lontani, forse 
perché  vivevo  la  mia  vita  infantle  in  maniera  isolata  dai  grandi;  a  volte  captavo  parole  o  frasi  che  mi 
inquietavano,  a  scuola  c'erano  i  discorsi  della  maestra  (specie  dopo  Caporeto),  ma,  se  ne  chiedevo  alla 
Mamma, si inquietava e mi diceva in tono tranchant  "tu pensa ai tuoi giochi e ai tuoi studi e basta!" il che 
era più presto deto che fato..... 

Ricordo un avventuroso viaggio con la Mamma in zona di guerra, a Citadella (presso Padova) dove 
ci recammo per stare un mese con il Babbo: giunt alla stazione di Citadella, ci inflammo, guidat da un 
silenzioso soldatno e da un anziano signore (con barba, un amico residente in loco) in una carrozza chiusa, 
con tendine abbassate e dopo un'ora di tragito, entrammo in una casa di contadini: e fu lì che ritrovai il 
Babbo che da mesi, un'eternità, (il tempo da bimbi, è infnitamente lungo) non vedevo. Ricordo la stanza 
dove ci incontrammo, c'erano insieme altri ufciali che facevano parte del comploto ... ma io non lo sapevo. 
Siccome la Mamma mi aveva deto, prima della partenza, di tacere e di far fnta di niente di non conoscere il 
Babbo, io colta da intensa emozione improvvisa, mi bloccai a un passo dalla porta e rimasi immobile, certa 
che, non muovendomi, nessuno (!!) mi avrebbe notata e nessuno avrebbe visto le lacrime che mi scendevano 
abbondantssime sul viso (sporco per il nerofumo del treno che, allora andava a carbone), sulle mani, sul 
vestto: un disastro .... so solo che, dopo un atmo (che a me parve lunghissimo) il Babbo, emozionato anche 



 
 
Lui, si mosse, e mi prese in braccio e allora capii che in quel posto chiuso non avevo ragione di temere. Era 

tutto meraviglioso, ma i guai cominciarono quando fu il momento di andare a letto: avevo una bella stanzina, 

tutta per me, ma quando il Babbo e la Mamma m diedero la buonanotte e spensero la luce, il terrore del buio 

in una casa nuova, e un lontano brontolio cui non sapevo dare una spiegazione (erano i cannoni italiani di 

sbarramento) si impadronì di me ... fu solo dopo alcune ore di continuo spavento (ma sarei morta, piuttosto 

che confessare di aver paura!) che venne il Babbo a vedere se dormivo. Invece mi trovò con gli occhi 

spalancati e tutta rattrappita, allora mi portò subito nel letto della Mamma, e ... credo di non aver detto 

neanche buonanotte perché era già addormentata!! 

Poi mi misero a dormire con una delle contadine e anche il brontolio dei cannoni non mi fece più 

effetto.  La casa era isolata in mezzo alla campagna ed io giocavo molto con le bambine dei contadini, mi 

divertivo, unico punto nero: la Mamma mi insegnava le divisione che io proprio non capivo, così c'erano 

sempre gran sgridate, arrabbiatura e pianti da parte mia! Ricordo anche una tristissima scena, la figlia 

maggiore (Arturina) era sempre chiamata la fidanzata  o la sposa di un misterioso soldato. E questo me la 

rendeva molto interessante, mi pareva assai bella e correvo sempre per guardarla di nascosto. Ma purtroppo 

venne un giorno la notizia che il soldatino era stato ucciso in battaglia, e allora la casa risuonò di pianti e di 

altre grida. Ed io vissi giornate, non solo tristi, ma di vero terrore al pensiero che anche al Babbo potesse 

succedere la stessa cosa. 

Per fortuna, mi tenevano accuratamente nascosti i reali pericoli che correva il Babbo. Anzitutto, i Suoi 

ospedaletti da campo erano, per lunghi periodi, i più avanzati, dietro le linee di combattimento: lì davano il 

primo soccorso ai feriti che venivano portati sanguinanti e urlanti per il dolore; e la tenda da campo avanzava 

o indietreggiava con le truppe. Poi, una volta, molti anni dopo, il Babbo mi raccontò che, una volta, gli alti 

Comandi avevano avuto la bella pensata di mettere l'Ospedale che Lui dirigeva, a ridosso di una stazione 

ferroviaria; il tutto fu coperto con tanto di telo bianco con croce rossa, ma i nemici no si lasciarono ingannare 

e bombardarono il complesso: un gran panico invase malati e infermieri e tutti si rivolgevano al Babbo, 

spaventati: "che cosa facciamo?" In quell'inferno di scoppi, dovette rispondere: "aspettiamo" e si mise a 

gironzolare fra i feriti, simulando stupore per tanta agitazione. Vedendolo così calmo (di fuori!) si quietarono 

tutti, e appena quel putiferio terminò, provvide a trasferire l'ospedale in località più sicura. 

Un'altra volta, il Suo colonnello gli disse: "ci sono delle bombe inesplose, dia ordine ai soldati di 

trasportarle lontano e poi farle brillare dai genieri", ma il Babbo non se la sentì di dare ad altri un ordine così 

pericoloso: abbracciò una per una le grosse bombe pesantissime e le mise su un camion dove salì Lui pure, e 

le accompagnò a destinazione; qualcuno, commosso, fotografò da lontano la  scena, e, ancora oggi, quelle 

povere fotografie sbiadite, testimoniano il fatto. 

Invece negli ultimi mesi di guerra, il Babbo fu chiamato a dirigere l'Ospedale Militare di Genova (La 

Chiappella - al Porto, di fronte alla Calata della Chiappella). E così ricordo, come in un flash, il Suo volto felice, 

il giorno della vittoria il 3 novembre 1918. 
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